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A settembre 
di nuovo 
in rosso 
i conti 
con l'estero 
Dopo tre mesi con il segno più, bilancia 
commerciale negativa - Dati preoccupanti 

Bilancia commerciale nell'85 e '86 
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ROMA — La bilancia commerciale pende un'altra volta verso valori negativi: a settembre 11 saldo è stato In rosso. 
Abbiamo Importato 740 miliardi di beni In più rispetto a ciò che siamo stati capaci di esportare. E' un dato preoccupante 
perché stoppa ed inverte una tendenza (tre mesi consecutivi di saldi positivi) e perché viene conseguito nonostante 
permangano situazioni economiche Internazionali favorevoli, prima tra tutte quella del prezzo del petrolio che si mantiene 
a livelli modesti. Il dato complessivo, riferito al primi nove mesi dell'86, è comunque confortante nel confronto con lo 
stesso periodo dell'altr'anno: allora 11 buco della nostra bilancia commerciale faceva segnare un saldo negativo di 17.480 
miliardi, ora siamo sempre 
ad un valore con il segno 
meno davanti, ma ad un li
vello più basso: 4.156. 

Questo risultato è in buo
na parte ascrivibile proprio 
all'andamento congiuntu
rale Internazionale, come 
ha spiegato anche Ieri 11 pre
sidente della Banca d'Italia, 
Ciampi. «Le modifiche dei 

firezzl relativi Internazlona-
i ed il deprezzamento del 

dollaro hanno prodotto ef
fetti vistosi sul valori delle 
merci scambiate». La Banca 
d'Italia ha calcolato che nel 
primi sei mesi per 1 quali si 
dispone di dati analitici 1 
prezzi all'Importazione In li
re sono diminuiti del 14 per 
cento rispetto allo stesso pe
riodo dell'85. Il dollaro, mo
neta In cui viene fatturato 11 
40 per cento degli acquisti 
complessivi, si è deprezzato 
rispetto alla lira del 21 per 
cento. I corsi In dollari del 
greggio. Inoltre, sono scesl 
del 32 per cento e 11 greggio 
rappresenta oltre un quinto 
delie nostre Importazioni. 

Che la bilancia commer
ciale di settembre, In pre
senza di tutti questi fattori 
positivi, risulti deficitaria è 

?[uindi un dato che dovrebbe 
ar riflettere soprattutto 

tutti quelli che, all'interno 
del governo e fuori, hanno 
sparso ottimismo a piene 
mani. Che cosa sarebbe suc
cesso al nostri rapporti 
commerciali con l'estero se 
queste condizioni favorevoli 
non ci fossero state e cosa 
succederà quando, Inevita
bilmente, si ridurranno? E' 

opinione comune che la 
tombola del petrolio e delle 
materie prime a buon mer
cato e della contemporanea 
caduta del valore del dollaro 
non possano durare all'infi
nito. 

Si è detto più volte che 
queste condizioni, se da una 
parte favoriscono gli acqui
sti, dall'altra, In molti casi, 
penalizzavano alcuni settori 
delle esportazioni. E questo 
è in parte vero anche se, co
me na detto Ciampi, nel 
confronti delle altre valute 
della Comunità 11 cambio 
reale della lira, pur apprez
zandosi nel volgere dell'86, 
presenta tra 11 primo seme
stre '85 e il primo semestre 
'86, un deprezzamento che 
compensa la perdita di com
petitività verso l'area del 
dollaro. Le vendite Italiane 
verso l'area comunitaria so
no aumentate del 16 per
cento mentre sono cadute 
del 29 verso l paesi dell'O-
pec. Ma contemporanea
mente, come dicevamo, c'è 
stata una riduzione ancora 
più forte degli acqulst^yerso 
quel paesi esportatori di pe
trolio per cui il disavanzo 
commerciale si è ridotto di 
4000 miliardi. I settori che 
più pesano sul complesso 
delle Importazioni conti
nuano ad essere quelli 
agroalimentari, metalmec
canici e chimici. Nelle 
esportazioni tirano 1 mecca
nici e i tessili. 

d. m. 

Lama: «Ingiustificati 
gli attacchi personali 
al presidente Inps» 
ROMA — Per 1 contratti martedì scioperano 1600 mila dipen
denti degli enti locali e 1 lavoratori postelegrafonici. Altre 
Iniziative di mobilitazione sono state promosse dal cartai. 
Mentre l lavoratori del cemento, laterizi e manufatti lapidei 
prepareranno la giornata di lotta del 6 novembre. Ma la pros
sima settimana nell'iniziativa sindacale tornerà di peso an
che la finanziaria per l'87. Domani la segreteria della Cgll si 
confronterà con un campione rappresentativo di delegati di 
base. Anche in preparazione della riunione degli esecutivi 
Cgil, Clsl e UH In programma per giovedì. Su questo appunta
mento, però, pesano gli strascichi della polemica Ufi prima 
sullo sciopero del trasporti e poi sulla gestione dell'Inps. 

Sull'Inps, In particolare, Ieri è intervenuto l'ex segretario 
generale della Cgil, Luciano Lama, parlando di «attacchi in
giustificati: che ci sia l'esigenza di una maggiore efficienza e 
f>roduttlvìtà è un dato reale, però i personalismi sono fuori 
uogo assolutamente». Quanto alla riforma della previdenza, 

Lama ha sostenuto di trovare nel progetto ministeriale «cose 
buone, come la separazione tra assistenza e previdenza, ma 
altre meno, come la generalizzazione delle pensioni integra
tive che rappresentano un pericolo per 11 principio della soli
darietà su cui si fonda lo Stato». 

Lama ha detto la sua anche sul contratti: «A Lucchini 
piacciono l rinnovi fatti lontano dalle aziende. Questo è 11 
punto vero dello scontro: il diritto per il sindacato e 1 lavora
tori di contrattare». Una conferma viene dall'altra sponda. Il 
vice presidente della Confindustrla, Carlo Patrucco, ha so
stenuto Ieri che «gli imprenditori non possono concedere au
menti salariali superiori alle 60mila lire, tutto compreso». 
Non ci sono spazi, na sostenuto, ma ha poi aggiunto che «un 
numero crescente di operai non si riconosce più nel contratto 
collettivo», quindi «bisognerà lasciare all'imprenditore la 
possibilità di discutere caso per caso». Che equivale a dire: la 
contrattazione ce la facciamo come piace a noi. 

All'Italia il record negativo 
degli investimenti produttivi 
ROMA — Domani la legge Finanziaria arriva in aula a Monteci
torio. Comincia la discussione generale dopo che il documento 
contenente la manovra economica del governo ha già avuto il 
suo primo -sì- in sede referente alla commissione Bilancio. Il 
dibattito dovrebbe andare avanti fino all'I 1 novembre, giorno 
previsto per il voto finale. Dopo passerà all'esame del Senato. 

Nonostante alcune modifiche in commissione (alcune ottenu

te anche grazie alle pressioni del Pei) il testo che arriva in aula 
alla Camera non ha fatto molti passi in avanti rispetto alla 
Finanziaria di modesto profilo voluta dal ministro del Tesoro 
Gorìa e approvata dal Consiglio dei ministri. A partire da doma
ni il Pei presenterà un suo progetto alternativo di manovra 
economica. Adalberto Minucci lo illustrerà nella sua relazione 
di minoranza. 

ROMA — La questione dello 
sviluppo della nostra econo
mia e al centro della discus
sione sui documenti finan
ziari dello Stato per il 1987. È 
pertanto opportuna qualche 
riflessione sull'andamento 
degli investimenti produtti
vi. Gli Investimenti hanno 
registrato in Italia un pro
gressivo declino In termini 
reali. Basti pensare che negli 
anni 60 la loro percentuale 
sul prodotto interno è stata 
in media del 22,2 per cento, 
per scendere al 18,7 nel de
cennio successivo ed al 17 
per cento nell'ultimo quin
quennio. Nonostante la ri
presa In atto, il nostro paese 
deve ancora recuperare la 
capacità produttiva de) 1980. 
A fronte di una media degli 
Investimenti del paesi Indu
strializzati del 21,7 per cento 
sul Pil l'Italia ha una percen
tuale Inferiore di quasi cin
que punti ed è aii'ultimo po
sto. 

A ciò va aggiunto che la 
caratteristica dell'investi
mento negli ultimi anni è 
stata la sostituzione del fat
tore lavoro, e non l'effettiva 
espansione della base pro
duttiva. Si è teso cioè ad ele
vare la produttività pro-ca
pite più che a creare nuove 
attività produttive e nuova 
occupazione. Questo proces
so si è concentrato nell'indu
stria manifatturiera, che 
quest'anno dovrebbe perdere 
(secondo una stima della 
Banca d'Italia) un altro 1 per 
cento degli addetti. In questa 
situazione un ruolo strategi
co avrebbe dovuto assumere 
l'iniziativa pubblica. Così 
non è stato. I dati ufficiali 
sugli ultimi due anni forniti 
dalla Banca d'Italia e dalla 
Relazione prevlslonale sono 
a tale proposito eloquenti. 

Cominciamo dagli investi
menti Assi. Mentre nell'85 II 
settore privato ha investito 
con una crescita del 6,6 per 
cento rispetto all'anno pre
cedente, gli Investimenti 
pubblici (Partecipazioni sta
tali comprese) hanno regi
strato una flessione dell'I, 1 

per cento, causata principal
mente dalla diminuzione 
della spesa pubblica per i 
servizi, l'agricoltura, l'edili
zia. Questa tendenza è prose
guita nell'anno in corso. In 
quanto gli investimenti pub
blici sono diminuiti (stando 
alle cifre fornite dallo stesso 
governo) di 1.300 miliardi in 
termini reali. Questo caio 
della spesa pubblica produt
tiva (quantificabile In circa 
mezzo punto sul prodotto in
terno negli ultimi due anni) è 
dovuto quasi esclusivamente 
al cosiddetto «settore stata
le», cioè il bilancio dello Sta
to, la Cassa Depositi e presti
ti. la Cassa per il Mezzogior
no, le aziende autonome 
(Anas, Poste, Telefoni, Fer
rovie, ecc). Si tratta in altri 
termini di quel settori ove si 
è attuata più direttamente la 
politica restrittiva del gover
no. 

I maggiori stanziamenti, 
che furono varati con la leg
ge finanziaria dello scorso 
anno, non sono stati dunque 
spesi (causando pertanto 
una forte crescita dei residui 
passivi). A differenza di Sta
to e aziende autonome, altri 
comparti pubblici hanno In
vestito di più. Si tratta degli 
enti locali e delle aziende 
municipalizzate. 11 cui volu
me di spesa per Investimenti 
è arrivato nel 1986 ad oltre 
19.000 miliardi di lire. È da 
osservare, tuttavia, come 
proprio sugli enti locali 11 go
verno tende ad operare co
spicui tagli nel trasferimen
ti. e ciò produce un rallenta
mento della spesa produttl-
va^già evidente quest'anno. 

E opportuno trarre alcune 
conclusioni. 

II pentapartito non riesce 
a ridurre la spesa corrente e 
per Interessi passivi. Il debi
to pubblico, dal 1980 ad oggi, 
è cresciuto di oltre mezzo mi
lione di miliardi. I tagli di 
spesa più semplici da fare so
no per l nostri governanti 
quelli sulle spese produttive. 
Con questo però si compro
mettono le possibilità di au
mento del reddito e dell'oc-

pubblici, non la loro diminu
zione. Occorre accelerare 
grandi Investimenti infra
stnitturali già decisi ed ero
gare spese produttive ade
guate per l servizi, l'ambien
te, le aree metropolitane del
le grandi città. In particola
re, parte di tali Investimenti 
dovrebbero esser indirizzati 
al Mezzogiorno. Questo è 11 
senso delle proposte di mag
giore spesa produttiva che in 
sede di legge finanziaria por
ta avanti il Pei. Si tratta In
somma di una linea di politi
ca economica, radicalmente 
alternativa a quella del go
verno e finalizzata a creare 
un allargamento della base 
produttiva. 

Antonio Giancane 

cupazlone. Questa politica è 
persino teorizzata. Il mini
stro del Tesoro ha presentato 
da tempo un documento nel 
quale prospetta ulteriori ta
gli agli investimenti per 
8.000 miliardi nell'87. La leg
ge finanziaria, in discussio
ne al Parlamento, traduce in 
pratica questa riduzione. 
Mentre si dichiara che gli in
vestimenti dovrebbero cre
scere in linea con il prodotto 
lordo, la spesa produttiva In 
termini di cassa viene ridot
ta del 10% in termini reali. 
Per mantenerla In linea con 
11 Pil servirebbero invece cir
ca 10.000 miliardi. 

La situazione occupazio
nale rende necessario l'au
mento degli investimenti 

Brevi 

Commissione per l'amministrazione fiscale 
ROMA — Finalmente i ministro Viscntini ha preso ano dela situazione 
disastrosa dell'arnministxanone finanziari» e ha deciso e* correggere qualco
sa. Dopo aver ammesso che in queste conrSzioni i suo tfeastero non è in 
grado di sconfiggere revasione ha istituto una commissiona di studio per un 
progetto di ristrutturazione ò«ramm»Txstiazione. L'iniziativa è stata annuncia
ta dada LM Finanziari. 

Bankamerica, nuova offerta 
NEW YORK — R finanziere Richard 8tum. manto del sindaco di San Francisco 
Dianne Femstein. ha rivelato in un'intervista ai «Los Angeles Time* dì aver 
fatto un'offerta di un mùone di dooan per mantenere «sotto controllo locale» 
la Bankamerica. 

In Usa più importazioni di scarpe 
WASHINGTON — Negi Stati Uniti le importazioni di calzature stanno ancora 
aumentando menu e la produzione interna continua a calare. Lo ha affermato 
ritc. la commissione Usa per i commercio mtemanociaie. 

Sciopero «ferrovieri fuorisede» 
BOLOGNA — Si A autodefinito «Comitato di coordinamento dei ferrovieri 
fuorisede» e ha indetto una serie di scioperi, da ieri notte fino alla mattinata 
del 29 ottobre, nei compartimenti di Milano. Bologna, Torino e Trieste. 

Calere il traffico container nel Mediterraneo? 
GENOVA — 0 rischio di un'ulteriore e progressiva emarginazione degli scali 
del Mediterraneo neO"ambito dei traffici marittimi europei è stato sonotmeato 
in un convegno a Lerici. Già oggi il 79% del traffico container transita 
attraverso i porti del Nord Europa. 

Coop preoccupate per «guerra» dei porti 
REGGIO EMILIA — Vietato l'attracco nei porti italiani afte navi cMa compa
gnia Evergreen di Tarwan. battenti bandiera panamense, che servono le 
Cantine cooperative Riunite (le quali hanno espresso preoccupazione) per 
esportare 160 milioni di bottiglie di Lambnisco rtegb Usa. Conseguenza della 
«guerra» ingaggiata dalle autoriti italiane contro alcuni porti stranieri che 
vietano alle uniti italiane di caricare liberamente. 

Quando il «capitalismo di massa» 
è un bluff per 4500 investitori 
La storia della «gestione Alfa», oggi in liquidazione coatta - Rastrellati e sperperati 90 miliardi - I rag
girati: «Siamo stati ingenui, ma chi controlla i nuovi maghi della finanza?» - Mai fidarsi del capuffìcio 

MILANO — Per anni, allet
tati da promesse di rendi
menti «sicuri» e »ben supe
riori a quelli del titoli di sta
to», hanno versato nelle ma
ni di una finanziarla quote 
crescenti del propri rispar
mi. Ora, dopo che la gallina 
dalle uova d'oro si è dimo
strata un bluff, fanno la fila 
in 4.500 davanti all'ufficio 
del commissario liquidatore 
della società che li ha turlu
pinati nella speranza di 
rientrare In possesso di al
meno una parte di quanto 
Investito. 

È una storia vecchia come 
11 mondo. Da sempre c'è 
gente che va In giro dicendo 
di conoscere la ricetta per 
moltipllcare senza fatica 1 
quattrini. E da sempre ci so
no quelli che ci cascano. 
L'unica novità, semmai, è 
che nell'ultimo anno si sono 
moltipllcati come funghi 
questi novelli maghi della 
finanza, e che tutti, agendo 
sotto il grande ombrello del 
boom della Borsa, hanno 
avuto dalla loro l'Intero pa
norama dell'informazione, 
sia scritta che parlata. 

Coloro che, come noi, 
hanno cercato di dlscernere 
nel gran calderone, metten
do in guardia dai troppo fa
cili entusiasmi, sono stati 
spesso tacciati di arretratez
za, di scarsa comprensione 
del nuovo, di cecità persino 
di fronte al «miracolo eco
nomico». Accuse risibili, 
tanto più che alcune delle 
storie nate nel periodo del 
suddetto «miracolo» comin
ciano a sfociare nelle aule 
dei tribunali. 

Come quella della preten
ziosa «Gestione Alfa», orga
nizzata dalla Unlf in con 1 ri
sparmi — si parla di almeno 
90 miliardi — di 4.500 perso
ne. Il meccanismo era sem
plice. La Unifin, attraverso 
un'altra società, la Fidim-
presa, si era specializzata 
nella cessione dei crediti di 
leasing. I tuoi soldi finivano 
in un fondo che veniva uti
lizzato per acquistare im
mobili e altro. Questo patri
monio veniva dato in lea
sing a «qualificati clienti», e 
tu avevi diritto alla sparti
zione degli utili. Un investi
mento sicuro, oltretutto, 
perchè se 1 clienti non paga
vano il canone la società era 
pur sempre proprietaria de
gli immobili, e quindi pote
va ritentare l'affare con 
qualcun altro. 

Una bella idea, se non che 
qualcosa evidentemente 
non ha funzionato. Ora si 

fiarla di immobili sopravva-
utati, che fruttavano cano

ni Irrisori, e di un contenzio
so con questi famosi «qua
lificati clienti» per oltre 11 
50% dei contratti. Si dice in 
sostanza che sono stati im
pegnati molti soldi per ac
quisti di scarso valore, e che 
anche quel poco che si pote
va ricavare non entrava ef
fettivamente nelle casse del
la società perchè oltre la 
metà dei clienti si rifiutava 
di onorare i contratti. 

Una storia complicata, 
come si vede, ma dagli effet
ti pratici assai semplici: un 
sacco di gente ha investito 
dei quattrini in un'impresa 
che non 11 valeva. Ergo, ha 
fatto un pessimo affare. 
Tanto che la società che ge
stiva i loro soldi è stata po
sta in liquidazione coatta, e 
che ora si discute soltanto di 
quanto si riuscirà a recupe
rare del totale investito. 

Che qualcosa non andava 
per il verso giusto la Consob 
l'ha capito presto, e fin dal 
marzo scorso ha imposto al
la Unifin la sospensione dei-
la Gestione Alfa. Un provve
dimento, però, di cui 1 sotto
scrittori oggi dicono di non 
aver mai saputo nulla. 

Quindi è venuta la liqui
dazione coatta della Fldim-
presa, e in un secondo tem
po (alla fine del settembre 
scorso) anche dell'Unlfin. 
(La Unllìn stipulava i con
tratti, la Fidimpresa gestiva 
il patrimonio dei sottoscrit
tori valendosi sul ricavati di 
3uel contratti). Era infatti 

all'inizio dell'anno che i ri
scatti delle quote sottoscrit
te erano praticamente bloc
cati. «Da allora — dicono 
ora i poveretti — nessuno ci 
ha più detto nulla dei nostri 
soldi». 

Le vittime del raggiro si 
sono messe in contatto le 
une con le altre, hanno for
mato dei comitati, hanno 
Interessato gli avvocati. Ri
salendo nelle Intricate ma
glie delle società finanziarie 
hanno scoperto l'esistenza 
della Sogefin, la capogrup
po, quella che tirava le fila 
di tutta l'operazione. E han
no scoperto dietro la Soge
fin Franco Picciotto, un fi
nanziere siciliano dal passa
to avventuroso alle spalle, 
con tanto di condanna per 
bancarotta fraudolenta e 
amicale frequentazione con 
•don* Masino Buscetta In 
quel dell'Ucclardone. 

La Sogefin opera ancora 
tranquillamente e dichiara 

di non c'entrare con il crack 
delle due società controlla
te. DI qui la richiesta al tri
bunale di Milano perchè 
stabilisca la responsabilità 
della Sogefin verso l sotto
scrittori delle quote, 1 quali 
quindi potrebbero rivalersi 
anche sulle sue propietà per 
garantire 1 propri crediti. 

Davanti al pretore Fede
rico Buono eli Milano l'I
stanza è stata discussa nel 
giorni scorsi. Il magistrato 
si è riservato di decidere, e 
farà sapere In un prossimo 
futuro li suo parere. 

I raggirati attendono, con 
comprensibile ansia. E vero, 
dicono, non siamo stati pru
denti. Abbiamo affidato 1 
nostri soldi a chi non se li 
meritava. Ma chi doveva vi
gilare sulla correttezza delle 
operazioni di queste società, 
con tanto di sedi In palazzi 

storici del centro di Milano, 
perchè non l'ha fatto? 

Una domanda che rimane 
senza risposta. Più chiaro, 
invece, è il meccanismo pa
radossale con il quale i 
quattrini sono stati raccolti. 
Un esemplo clamoroso è 
quello della filiale della Sip 
di Novi Ligure, dove si con
tano alcune centinaia di la
voratori coinvolti nell'affa
re. Ad avvicinarli, con con
tatti quotidiani, quasi assil
lanti, era un dirigente della 
filiale. Un uomo che viene 
descritto come molto duro, 
severo con I subalterni, per 
trent'annl punto di riferi
mento nel lavoro. 

Era lui, con la collabora
zione di alcuni caplservizio, 
a organizzare la raccolta 
nella filiale per conto della 
società oggi commissariata. 

In qualche caso ha avvici
nato anche 1 lavoratori alla 
vigilia della pensione. Sai 
già come impiegare la liqui
dazione? esordiva, per poi 
raccomandare 11 suo Inve
stimento «sicuro». È come 
un conto corrente, diceva, si 
possono versare l soldi 
quando si vuole e ritirarli a 
piacimento. Solo che rende 
il doppio. 

Come non fidarsi? Non 
era un venditore qualunque, 
era li capo quello che parla
va. In centinaia ci sono ca
scati. E forse, dicono alla 
Slp, forse In qualche misura 
c'è cascato anche lui, se è 
vero come dicono che nel
l'affare ha Impegnato sva
riate decine di milioni. E 
questo spiega come verso 11 
vecchio superiore d'ufficio 
non si sia levata finora alcu
na voce, alcuna denuncia. 

«Anche perchè — spiegano a 
Novi — mandarlo anche In 
galera non ci farebbe rive
dere una sola lira di quelle 
che abbiamo Impegnato 
nella Gestione Alfa. Ma lo 
sa che c'è gente che ha Inve
stito tutta la liquidazione?». 

Come non capirlo. Per 
mesi, per un anno abbon
dante, non si è fatto che par
lare del miracoli della fi
nanza. A cospetto di quelle 
della Borsa le moltiplicazio
ne del pani e del pesci di an
tica memoria parevano nul
la. E come fermarsi, se dopo 
una vita in un ufficio, in un 
lavoro certo non esaltante, 
finalmente arrivava 11 mo
mento di diventare tutti ric
chi? Già, tutti ricchi. Non è 
questo il miracolo di cui 
tanto si parlava? 

Dario Venegoni 

Una Borsa sempre più «stretta»? 
MILANO — Lo Borsa diventa 
sempre più «stretta»! E non è 
un paradosso visto che il listino 
si accresce. Domani, lunedì, 
fanno infatti il loro esordio 
quattro nuove società, ma due 
fanno capo a grandi gruppi. Il 
processo di concentrazione del
le società quotate attorno a po
chi gruppi ha avuto un colpo di 
acceleratore dalla proclamata 
alleanza fra De Benedetti e 
Raoul Gardini del gruppo Fer-
ruzzi, alleanza che non si limita 
al caso Montedison ma, come 
hanno dichiarato i protagoni
sti, -si inquadra in un piano 
più ampia di collaborazione*. 
E un'altra corda al collo di un 
mercato asfittico di cui si la
menta, da sempre, che in prati; 
ca esso è dominato da pochi 
grandi gruppi in posizione di 
oligopolio. Alla faccia del libero 
gioco della domanda e dell'of
ferta. 

La concentrazione avrà nuo
vi sviluppi. Nel mirino dei rai-
der ci sono ora le Generali 
(mentre per le Burgo — che si 
sono risvegliate venerdì — 
sembra in parte caduto l'inte
resse dei rastrellatoti). Ma tre 
poli con un colpo di mano sono 
ora in uno: De Benedetti-Gar-

dini-Montedison. Forse per 

3uesto l'annuncio della nascita 
ella nuova alleanza è stato ac

colto in Borsa senza entusiasmi 
(l'indice generale è arretrato, 
gli scambi si mantengono bassi) 
e sólo qualche titolo per onore 
della bandiera, è andata al rial
zo come Sabaudia di De Bene
detti, Silos e Agrìcola di Fer-
ruzzi. Titoli a scarso flottante 
su cui è facile manovrare. 

Ma proprio a proposito di 
flottante, anche titoli guida co
me Montedison e Fiat stanno 
perdendo parte delle loro ca
ratteristiche essendo finiti in 
larga parte sia nei fondi che 

nelle casseforti dei gruppi di 
controllo. La stessa Fiat ha do
vuto acquistare un terzo del 
pacco in liquidazione dei libici 
per elevare la propria parteci
pazione attorno al 40 per cento 
che insieme a quelle dei tradi
zionali alleati, stretti attorno a 
Mediobanca, assicura alla fa
miglia Agnelli la maggioranza 
assoluta. 

Lo stesso è accaduto per 
Montedison. I rastrellamenti di 
Gardini e di De Benedetti e di 
quelli ancora non noti degli al
tri gruppi interessati a Monte-

Solo il 14% possiede titoli 
ROMA — Gli italiani leggono la pagina della Borsa? Hanno inve
stimenti finanziari? Come giudicano gli eroi del capitalismo italia
no? Dal sondaggio che la Abacus ha svolto per «Punto 7» la tra
smissione domenicale di Arrigo Levi in onda alle 12,20 6U Canale 
5, sono emersi dati che fanno riflettere. Infatti l'86% degli italiani 
non ha investimenti finanziari e solo il 9?ó legge quotidianamente 
la pagina della Borsa. A discutere su questo e su domande di «tema 
libero» poste loro da una preparatissima rappresentanza di Livor
no sono stati chiamati Antonio Ghirelli, direttore del Tg2, Paolo 
Cabra*, direttore de «Il Popolo», Alfredo Reichlin della Segreteria 
del Pei. 

dìson, anche se su opposte 
sponde, hanno ormai portato al 
congelamento di oltre il 50 per 
cento delle azioni Montedison, 
riducendo drasticamente l'e
stremo frazionamento del capi
tale. Gardini col 22 per cento e 
i soci Varasi, Inghirami e Mal-
tauro totalizzano insieme da so
li il 40 per cento. I rastrella
menti sembrano ora in fase di 
ripresa. Il titolo ha avuto fles
sioni per tre sedute consecutive 
(la più forte mercoledì con una 
flessione del 4,6 per cento) ma 
giovedì e venerdì si è ripreso 
con rialzi rispettivamente 
deU'1,08 e del 2,3 per cento. 

L'avvento dei raider ha fatto 
cadere molte illusioni sulle co
siddette «public company», ma 
è certo assai poco conveniente 
per i grandi gruppi dover tene
re congelate cosi alte percen
tuali di titoli che poi devono es
sere coperti in proprio in occa
sioni di aumenti di capitale. 
Ecco perché anche Gardini si 
augura che si possa gettare (ma 
come?) sul mercato almeno il 
70 per cento del capitale e spez
za una lancia a favore delle co
siddette «public company». 

r. g. 

informazioni SIP 

Società Italiana per l'Esercizio 
delle Telecomunicazioni p.a. 

Con sede in Torino 
Capitale sociale L. 34)00.000.000.000 

Iscritta presso il Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società 

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEE 

Assemblea straordinaria e ordinaria degli Azionisti 
I Signori Azionisti sono convocati in Assemblea straordinaria e ordinaria in Torino, presso la sala Congressi di via Bertola n. 34. per 

le ore 9.30 del giorno 5 novembre 1986 in prima convocazione e. occorrendo, in seconda convocazione per il giorno 26 novembre 1966. 
stessa ora e stesso luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
In sede straordinaria 
1) Proposta di aumento del capitale sociale: 

a) dà L 3.000 miliardi a L 3.360 miliardi, e quindi per L 360 miliardi di cui: 
• L120 miliardi, in linea gratuita, mediante emissione di n. 60 milioni di nuove azioni, delle quali n. 37.4 milioni ordinarie e n 

22,6 milioni di risparmio; 
• L 240 miliardi, a pagamento, mediante emissione di n. 120 milioni di azioni ordinarie da offrire in opzione agli Azionisti ai 

prezzo di L 2.500 (e quindi con un sopraprezzo di L 500): 
b) per un'ulteriore quota massima di L 40 miliardi, a pagamento, mediante emissione di n. 7,6 milioni di azioni ordinarie e n 12,4 mi

lioni dì azioni di risparmio, da offrire in sottoscrizione ai dipendenti ordinari della Società al prezzo di L Z500 (e quindi con un so
praprezzo di L 500). 

2) Proposta di emissione di prestito obbligazionario a tasso fisso, costituito da' 120 milioni di obbligazioni convertibili in azioni di ri
sparmio SIP nel rapporto di una azione di risparmio per ogni obbligazione, al tasso che verrà fissato dagli organi di rappresentanza 
sociale tra un minimo del 6.50% ed un massimo del 7.50% ed al prezzo di conversione che verrà stabilito dagli stessi organi in misu
ra pan alla med>a dei prezzi di chiusura registrati alla Borsa di Milano per l'azione di risparmio SIP nelle dieci sedute precedenti la 
settimana anteriore a quella in cui sarà pubblicato sul BUSARL ravviso d'opzione, arrotondata alle 100 lire inferiori. 

3) Proposta di ulteriore aumento del capitale sociale per un importo massimo di 240 miliardi di lire, ad esclusivo servizio del prestito dì 
cui at punto 2L 

4) Deliberazioni conseguenti alle operazioni di cui ai punti precedenti e modifica OWart. 5 delta Statuto sociale. 

5) Preposta dì soppressione dell'art. 2i (cauzione Amministratori) dello Statuto sociale; deliberazioni relative e conseguenti. 

In sto* ordinaria 

Integrazione dei Collegio Sindacale ai sensi deirart. 2401 codice chnie. 

Assemblea speciale dei possessori di azioni dì risparmio 

I Signori possessori di azioni di risparmio delta SIP sono convocati in Assemblea in Torino, presso la Sala Congressi di via Bertola 
n. 34. per il giorno 6 novembre 1986 alle ore 17 in prima convocazione e, occonenfo,inseco<tàcomocazKX>ep&ilQfcno27 novembre 
1986. stessa ora e stesso luogo, per discutere e deliberare, ai sensi dell'art. 1/16 delia Legge 7 giugno 1974. a 216. sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
i) Nomina del rappic^eritante comune dei possessori di azioni di risparmio: determinazione delia durata della carica e delia misura 

del compenso. 
2) Approvazione delle deliberazioni adottate dairAssemblea straordinaria degli azionisti, nella riunione convocata per il 5 novembre 

1986. m merito all'aumento di capitale a pagamento, per un ammontare massimo di 40 miliardi di lire, da attuare mediante emissio
ne di azioni ordinarie e di risparmio da riservare in sottoscrìzior>e ai dipendenti della Società. 

Hanno diritto di intervenire alle Assemblee di cui sopra gh Azionisti che abbiano depositato i certificati azionari dì corrispondente 
categoria, almeno cinque giorni prima di quello fissato per ciascuna Assemblea, presso la sede legale delta Società in Torino, via San 
Daimazzo n 15. o presso la Direzione Generale in Roma, via Flaminia n 189. o presso la STET- Società Finanziaria Telefonica p a_ in To
nno. via Bertola n. 28. o m Roma. Corso d'Italia n. 41. oppure presso le consuete Casse incaricate. All'estero il deposito potrà essere ef
fettuato presso le filiali di Istituti autorizzati. 

p. Il Consiglio di Amministrazione 
Il Presidente 

Michele Giannetta 
Le relazioni dei Cons ;giio di Amministrazione e del Collegio Sindacale - depositate presso la sede legale in Torino (via San Daimaz-

zo. 15) e presso la sede di Roma della Direzione Generale (via Flaminia. 189)- saranno inviate direttamente ai Signori Azionisti che abi-
I tuaimente intervengono all'Assemblea ed a quelli che ne faranno tempestiva richiesta telefonica ai numeri: Torino (011) 57711; Roma 

(06)36881. 
Dai mattino del 30 ottobre e a. inoltre, le relazioni saranno poste a disposizione dei Signori Azionisti presso le predette sedi di Torino e 
di Roma. 

Grjppo IRI-STET 


